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Finanziarie stonate, «cambiamo musica» 
 
Davide Guarcello 
Palermo. Si fa alto l'urlo dei sindacati in vista della manifestazione nazionale che domani 
coinvolgerà nell'Isola le piazze di Palermo, Messina e Catania. Lo slogan di Cgil, Cisl e Uil sarà 
«Cambiamo musica», per chiedere - ai governi nazionale e regionale - di cambiare le Leggi di 
stabilità, sollecitando politiche per lo sviluppo e il lavoro. 
E nei 3 capoluoghi siciliani, proprio per sottolineare lo slogan, manifesteranno anche i sindacati 
coinvolgendo anche i musicisti delle principali orchestre, istituzioni culturali in profonda crisi 
nell'Isola. 
Ieri, intanto, la Cgil ha denunciato il ritardo infrastrutturale sui trasporti e sulla banda larga 
nell'Isola. Mentre la mobilitazione di Cgil, Cisl e Uil sarà anticipata oggi dalla protesta degli edili e 
dei precari a Palermo. 
«Iniziative tutte - hanno sottolineato i segretari generali di Cgil, Cisl e Uil Sicilia, Michele 
Pagliaro, Maurizio Bernava e Claudio Barone - nel segno della responsabilità e della proposta. È 
grave la notizia che il governo Letta abbia trattenuto alla Regione 180 milioni perché non ha fatto 
un'adeguata spending review. Ci rivolgiamo al governo Crocetta, contro gli sprechi e per 
chiedere meno tasse per i lavoratori, i pensionati e le imprese che investono». 
In Sicilia una famiglia su 7 vive con meno di mille euro al mese, una su 4 è a rischio povertà, 
l'80% dei pensionati vive con meno di 700 euro al mese, negli anni della crisi sono andati perduti 
90mila posti di lavoro e il Pil è sceso di 10 punti percentuali. 
«I 20mila precari dell'Isola - ha sostenuto Barone - attendono ancora l'emendamento del 
governo nazionale che consenta la proroga del contratto e la stabilizzazione. È necessario 
evitare altri pasticci. Chiediamo - ha aggiunto - più coraggio e interventi seri e immediati, anche 
a sostegno delle categorie, come gli edili, che domani (oggi, ndr), scenderanno in piazza a 
Palermo, verso la Prefettura». 
I precari invece sfileranno in corteo fino a Palazzo d'Orleans. 
Domani, infine, sarà la volta dei concerti in piazza degli artisti dei Teatri in crisi per chiedere 
interventi a Stato e Regione e dire no ai tagli alla cultura. 
Le manifestazioni avranno luogo alle 10, in piazza Castelnuovo a Palermo, in piazza Bellini a 
Catania e in piazza Antonello, a Messina. A Palermo suoneranno le orchestre del teatro 
Massimo e della Foss, a Catania quella del teatro Bellini, a Messina quella del Vittorio Emanuele. 
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Palermo "ostaggio" 
di Forconi in mutande 
e precari di lungo corso 
 
leone zingales 
Palermo. Per un giorno la protesta dei Forconi siciliani si è concentrata 
su Palermo, davanti alla sede del governo regionale. Le delegazioni 
provinciali di manifestanti hanno rimosso i maggiori presìdi dell'isola e 
si sono spostati in piazza Indipendenza, dove si sono uniti alla 
protesta degli specializzandi in Medicina. In pochi, invece, si sono ritrovati davanti alla Serit di 
Palermo, perché si è guastato il trattore col quale i Forconi dovevano arrivare davanti 
all'agenzia. Sono rimasti presìdi in via Oreto e via Strasburgo mentre oggi i Forconi decideranno 
se sospendere o meno la protesta. Per i palermitani si è trattato di un'altra giornata di caos, visto 
che sono stati organizzati cortei in centro di altre categorie di manifestanti. 
I Forconi che hanno protestato in mattinata davanti alla sede di "Riscossione Sicilia" hanno 
sventolato mutande e le hanno appese sugli alberi urlando slogan del tipo: «Siamo rimasti in 
mutande, prendetevi anche queste». 
Intanto è stata smentita la partecipazione degli studenti alla manifestazione di ieri. «La Rete 
degli studenti medi della Sicilia intende chiarire che non aderirà alle manifestazioni del 
Movimento dei Forconi. Non aderiamo alla manifestazione perché la riteniamo sbagliata non 
solo nel metodo ma anche nel merito». 
E passiamo all'altra protesta. Oltre duecento lavoratori impegnati in attività socialmente utili 
(Asu) hanno manifestato in corso Vittorio Emanuele per chiedere al governo regionale la 
stabilizzazione. Il corteo è partito da piazza Marina - dove i lavoratori sono arrivati con i bus 
diverse parti della Sicilia - e si è concluso a Palazzo dei Normanni, sede dell'assemblea 
regionale. In piazza le bandiere dei sindacati di base: l'iniziativa è stata organizzata da Usb e 
dall'associazione Comitato regionale Asu Sicilia. «Chiediamo di essere assunti a tempo 
indeterminato siamo oltre 5mila in Sicilia - ha detto il portavoce dell'associazione Comitato 
regionale Asu, Vito Sardo - da 16 anni andiamo avanti con proroghe continue e forme di utilizzo 
del personale discutibili. Lavoriamo nel pubblico impiego, grazie alla legge nazionale 468 del 
1997 che prevedeva l'utilizzo di disoccupati nelle amministrazioni pubbliche per soli 6 mesi con 
contratti prorogabili per altri 6 al massimo, a fronte di un sussidio di 570 euro mensili». 
Infine, la proposta dell'ex generale dei carabinieri Antonio Pappalardo: «Posiamo i forconi, 
prendiamo i ramoscelli d'ulivo e andiamo a Roma» per consegnare un documento al capo dello 
Stato «affinché mandi tutti a casa». Pappalardo ha invitato tutti i movimenti a seguire l'esempio 
del Cairo: «Restare nella Capitale Roma fino a quando non andranno via, come è successo a 
Mubarak». 
 
 
13/12/2013
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Brusca: «Mangano 
era il nostro inviato 
da Berlusconi» 
 
Giorgio Petta 
Palermo. «Nel 1991, c'era interesse a contattare Dell'Utri e Berlusconi perché 
attraverso loro si doveva arrivare a Bettino Craxi, che ancora non era stato 
colpito da Mani Pulite, perché influisse sull'esito del maxiprocesso». Giovanni 
Brusca - al secondo giorno del suo interrogatorio nell'aula bunker di Milano - apre 
il capitolo dei contatti avviati da Cosa nostra con il Cavaliere al processo sulla 
trattativa Stato-mafia in cui è al contempo teste dell'accusa e imputato. Con lui, 
alla sbarra, ci sono i boss Salvatore Riina, Leoluca Bagarella e Nino Cinà, gli ex 
ufficiali dell'Arma Antonio Subranni, Mario Mori e Giusepep De Donno, l'ex senatore del Pdl 
Marcello Dell'Utri; l'ex ministro Nicola Mancino e Massimo Ciancimino. 
Rapporti - quelli di Cosa nostra e il Cavaliere - con alti e bassi, sostiene Brusca, rispondendo 
alle domande - assente il sostituto Nino Di Matteo - dei pm Vittorio Teresi, Francesco Del Bene 
e Roberto Tartaglia. Come nel caso dell'attentato «nell'86 o nell'87 ad una villa di Berlusconi per 
indurlo a continuare a pagare il "pizzo" di 600 milioni di lire l'anno che aveva interrotto dopo 
l'uccisione di Stefano Bontate». La bomba la piazzò Ignazio Pullarà, che però non era stato 
autorizzato da Cosa nostra. 
Quanto al defunto Vittorio Mangano, "lo stalliere di Arcore", assunto nel ‘73 come factotum nella 
villa di San Martino e licenziato tre anni dopo, accusato di volere organizzare il sequestro di un 
principe ospite del Cavaliere, «nel'93, d'accordo con Leoluca Bagarella - continua Brusca - lo 
incaricammo di andare da Berlusconi e Dell'Utri per affrontare intanto il problema del carcere 
duro, che andava indebolito, e poi di avviare contatti per fare leggi nell'interesse di Cosa nostra, 
altrimenti avremmo proseguito con la linea stragista. Mangano fu contento di andarci e ci disse 
che era un modo per riprendere i rapporti con loro, che erano rimasti buoni nonostante lui 
avesse dovuto lasciare la villa, e per curare gli interessi di Cosa nostra. Il nostro messaggio era 
diretto a Berlusconi ma Mangano incontrò solo Dell'Utri. Dopo 10 giorni ci disse che lo aveva 
incontrato nell'agenzia di pulizie di una persona che lavorava per la Fininvest. Ci riferì che 
Dell'Utri era contento e soddisfatto sul piano personale e che gli aveva detto che "avrebbe visto 
quel che si poteva fare". Dissi allora a Mangano di riferire a Dell'Utri che dei fatti del ‘93 la 
sinistra sapeva e che poteva usare questa cosa visto che ora incolpavano lui delle stragi». 
Erano gli anni in cui Cosa nostra cercava «di agganciare un nuovo canale politico e il punto 
finale era Silvio Berlusconi. Dopo avere ripreso i rapporti con Dell'Utri, Mangano mi disse che 
Silvio Berlusconi era atteso a Palermo per un comizio e sperava di parlargli direttamente nello 
scantinato di un ristorante sulla circonvallazione, ma non so se l'incontro ci fu. Credo che fosse 
in occasione delle politiche del ‘94». 
«Dovevamo costruire un altro progetto politico perché non avevamo più Andreotti e dovevamo 
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indebolire la sinistra. Un modo per indebolirla era colpire chi la sosteneva, cioè Carlo De 
Benedetti», ha aggiunto Brusca. 
La "trattativa", secondo la Procura, era stata avviata da due anni e il "papello" con le richieste di 
Cosa nostra già consegnato. «La sinistra, a cominciare da Mancino, ma tutto il governo, in quel 
momento storico, sapeva - dice Brusca - quello che era avvenuto in Sicilia: gli attentati del ‘93, il 
contatto con Riina. Sapevano tutto. Che la sinistra sapeva lo dissi a Vittorio Mangano quando lo 
incontrai. Gli dissi anche: "i servizi segreti sanno tutto, ma non c'entrano niente". Mangano 
comprese e con questo bagaglio di conoscenze andò da Dell'Utri». In questo contesto, si 
inserisce il fallito attentato ai carabinieri allo stadio Olimpico della Capitale, il 31 ottobre 1993. 
«Dopo le bombe di Roma, Milano e Firenze quello, come mi confermarono prima Gaspare 
Spatuzza e poi Matteo Messina Denaro, doveva essere - spiega il boss pentito - l'ultimo colpo 
per spingere chi aveva ricevuto il papello a tornare a sedersi al tavolo della trattativa». 
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Bianchi: «Bilancio, la linea 
è approvare entro l'anno» 
 
Lillo Miceli 
Palermo. Il disegno di legge di stabilità e il Bilancio 2014 sono stati trasmessi 
ieri dal governo all'Ars. Ma la loro approvazione entro il 31 dicembre, è a 
rischio. Il ricorso all'esercizio provvisorio è incombente. Una probabilità da non 
scartare, anche se per l'assessore regionale all'Economia, Luca Bianchi, «non 
è questa la linea del governo. E' nostra intenzione procedere all'approvazione 
entro il 31 dicembre, a mio avviso, possiamo arrivarci ancora. Se così non 
fosse dobbiamo assolutamente salvaguardare i precari. Dovremo orientarci 
verso una soluzione diversa per evitare un'impugnativa del Commissario dello Stato». Bianchi, 
replicando alle accuse rivolte al governo per il ritardo nel presentare i documenti finanziari, ha 
aggiunto: «Se devo assumermi le responsabilità dei ritardi, sono anche disposto a farlo, ma la 
colpa è della politica, delle polemiche su rimpasti e rimpastini che hanno fatto slittare di un mese 
l'approvazione delle variazioni di bilancio». 
Per martedì la conferenza dei capigruppo. «Dovrà essere il governo - ha sottolineato il 
presidente dell'Ars, Giovanni Ardizzone - a dirci se occorrerà ricorrere all'esercizio provvisorio e 
per quanti mesi». 
I contenuti della manovra in gran parte sono noti: sarà abolito il fondo per le Autonomie locali 
perché ai comuni sarà devoluto l'8,47% del gettito Irpef. Inoltre, potrà essere acceso un mutuo di 
60 milioni di euro per destinarli agli enti locali per investimenti, mentre per le Province sono 
previsti 10 milioni di euro per garantire i servizi socio-assistenziali ai disabili e il pagamento degli 
stipendi. 
Circa 100 milioni di euro di risparmi sono previsti in sanità per l'acquisto di beni e servizi, 
applicando i costi standard. Fino al 2016 è vietata alle università siciliana la possibilità di 
attribuire borse di studio agli specializzandi in medicina. I servizi di pulizia saranno svolti dalle 
società di servizi regionali e non più da imprese esterne. Per esempio, i lavoratori della Sas (ex 
Multiservizi, Beni culturali e Biosphera) potranno essere impiegati nei servizi aggiuntivi dei musei 
regionali. 
Per i forestali che vengono riuniti sotto un'unica regia, lo stanziamento è di 180 milioni di euro, a 
fronte dei 300 del 2013. Il resto delle giornate lavorative sarà garantito con l'utilizzo nelle opere 
per il ripristino delle aree a dissesto idrogeologico, utilizzando fondi europei. 
Per sfoltire i ranghi dei precari, i bandi di gara dovranno prevedere particolari benefici per le 
imprese che assumeranno questi lavoratori a tempo indeterminato. Alcune norme riguardano la 
possibilità di affidare ai senza tetto le case costruite abusivamente, acquisite dai comuni. Per le 
giovani coppie e le coppie di fatto sono previste agevolazioni bancarie per l'acquisto della casa. 
Società partecipate: resteranno in vita quelle ritenute strategiche, come Ast, Sas, Sac, Sicilia e 
Servizi, Riscossione Sicilia, Irfisfin Sicilia, Sviluppo Italia Sicilia: Siciliacque, Parco scientifico e 
Seus (118). Il risparmio previsto è di 38 milioni di euro. Per il trasporto pubblico locale, il 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2278310&pagina=11 (1 di 2)13/12/2013 8.53.36



La Sicilia

finanziamento sarà ridotto di 20 milioni di euro. 
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L'ars approva il ddl sui Confidi 
 

Dopo 6 anni sbloccati 35 mln per le aziende 
 
Giovanni Ciancimino 
Palermo. «Meglio tardi che mai», recita un vecchio proverbio. Ed è il 
caso di ricordarlo, dopo che nella seduta di ieri l'Ars ha approvato 
l'articolato del ddl sui Confidi, che sblocca circa 35 milioni di euro da 
destinare alle aziende che hanno contratto mutui dal 2009 ad oggi. In 
effetti si tratta di fondi stanziati nel 2007: circa sei anni di attesa per le 
imprese destinatarie. Favoloso! 
Infatti, dice Nello Dipasquale (Magafono), firmatario del ddl: «Dopo 5 
anni (o sei?, fa lo stesso, ndr) di attesa tali somme, stanziate nel 2007, ma erano rimaste 
bloccate, potranno finalmente essere trasferite ai Confidi e dunque potranno presto andare in 
circolo all'interno del sistema economico dell'isola. Mancava proprio una norma che ne 
permettesse l'utilizzo». 
Secondo il presidente della commissione Attività produttive, Bruno Marziano, «non si risolvono 
certo tutti i problemi del settore, ma è un segnale positivo e incoraggiante al mondo delle 
imprese. Specialmente in questa fase di crisi». 
Il ddl, il cui voto finale è previsto per martedì, inoltre, prevede che, pur mantenendo il principio 
del progressivo accorpamento dei Consorzi, si abbassi per un anno la soglia dei parametri 
richiesti per il proseguimento dell'attività. 
Rinviato in commissione bilancio, per il parere sulla copertura finanziaria, il ddl concernente 
norme in materia di Irfis, i toni si sono accessi sul ddl riguardante la «Promozione della ricerca 
scientifica in ambito sanitario». 
Un episodio che va raccontato: conferma come in questa fase a Palazzo dei Normanni spicchi 
un certo infantilismo politico. 
Un vero e proprio scontro nell'ambito della maggioranza tra Udc e Pd, segnatamente fra il 
relatore Mimmo Turano (Udc) e Filippo Panarello che per il gruppo del Pd ne chiede il rinvio in 
commissione per poterlo integrare con un altro disegno di legge quadro già pronto sulla ricerca 
scientifica integrata. Turano si oppone, insistendo per discutere subito il testo, nonostante l'invito 
a non «irrigidirsi» da parte del Pd e della stessa presidenza dell'Ars. 
L'escamotage: respinta la richiesta di rinvio, ci si accorge che è assente l'assessore alla Sanità 
Lucia Borsellino che frattanto, però, informa del suo arrivo in breve. Nell'attesa si sospende la 
seduta. Alla ripresa, presente l'assessore, Panarello torna alla carica chiedendo la verifica del 
numero legale. «È evidente che non c'è il numero legale - replica Turano - siamo di fronte ad un 
atteggiamento irresponsabile de parte del Pd, che è un partito di maggioranza e non dovrebbe 
bloccare i lavori d'aula». I toni si accendono, Turano abbandona Sala d'Ercole: «lascio 
quest'Aula per protesta, ma sappiate che non verrò neppure la prossima settimana». A questo 
punto, interviene il presidente Ardizzone: «Considerata la situazione e i toni, rinvio la seduta a 
martedì prossimo». Con queste significative parole il presidente dell'Ars taglia la corda per 
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evitare complicazioni. 
Con questo ddl, nel rispetto dei principi fissati dalla legislazione nazionale in materia di ricerca 
scientifica, la Regione si propone di promuovere la ricerca finalizzata biomedica e sanitaria 
quale strumento per il miglioramento del servizio Sanitario regionale. 
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«Al Comune di Catania prevale invece la 
propaganda» 
 
Giuseppe Bonaccorsi 
«La politica regionale del governatore Crocetta è immobile e fallimentare e siamo ormai soltanto 
agli annunci che sistemativamente vengono smentiti il giorno dopo. Quella del sindaco di 
Catania Enzo Bianco è, invece, infarcita dalla propaganda e da notizie di un rilancio che ancora 
non si vede». 
Si esprime così il professore di Economia politica dell'Università di Catania, Maurizio Caserta, ex 
sfidante del sindaco Bianco durante le recenti amministrative. Caserta esamina l'attuale politica 
regionale e il suo commento da esperto economico è un deciso pollice giù su tutti i fronti. 
Professore Caserta perché lei parla di fallimento della politica regionale? 
«Il quadro è fosco e i dati lo confermano. Il rapporto Svimez parla della Sicilia come della 
regione messa peggio nel panorama del Mezzogiorno in termini di crescita, consumi e 
disoccupazione». 
Lei addebita questo stato di cose più alla politica del governatore Crocetta che alla crisi che 
attanaglia tutta l'Italia. 
«Il problema da capire è se la Sicilia e con essa Catania agganceranno la flebile ripresa oppure 
no. Non è una domanda retorica se non verranno create le condizioni per riprenderci. Ora 
premesso che in Sicilia siamo davanti a una economia un po' più fragile rispetto ad altre zone 
della penisola, il nodo vero da sciogliere è che in questi anni la Sicilia non ha investito 
abbastanza e con decisione su tre assi fondamentali per la nostra economia, agricoltura, 
energia e turismo. Si tratta di settori in cui noi abbiamo un vantaggio competitivo che ci deriva 
dai luoghi, ma che non abbiamo sfruttato a pieno non consentendo di generare redditi 
all'altezza. Certo - prosegue Caserta - questo è un problema antico. Le ingenti risorse che 
abbiamo ottenuto dal nostro Paese e dall'Europa le abbiamo principalmente utilizzate per 
garantire standard di consumi e occupazione, mentre molto poco è stato utilizzato per 
consolidare le strutture produttive». 
Ma in questo contesto non pensa che il governatore Crocetta ha avuto margini stretti e poco 
tempo? 
«Il presidente per colmare questi divari avrebbe dovuto preparare un piano. Ma al governo 
Crocetta oggi manca davvero un'idea di Sicilia che non può certo essere l'idea dell'antimafia, 
perché questa è una idea comune a tutti e non è una novità, pur essendo molto importante. 
All'estero questa cosa non colpisce più di tanto. I flussi di capitali non hanno interesse a sapere 
se in quell'ufficio c'è un burocrate corrotto o no. Vogliono stabilità del quadro. E allora oggi, se si 
vuole essere altezza dei tempi, bisogna disegnare un quadro di stabilità, di regole, di indirizzi, di 
progetti. La prima cosa che dovrebbe dire il presidente Crocetta, sia ai siciliani che al di fuori, è 
che idea di Sicilia noi possiamo avere per gli anni a venire, puntando su alcuni settori chiave. 
Agli investitori internazionali, che non si recuperano con una telefonata come sostiene qualche 
sindaco, serve un progetto chiaro. Serve un coordinamento, una rete in tanti settori, che va 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2278382&pagina=20 (1 di 2)13/12/2013 8.56.43



La Sicilia

stimolata dal soggetto pubblico che deve essere autorevole, rappresentativo e in grado di 
imprimere il cambiamento. E' davvero desolante che, al contrario, del presidente Crocetta si parli 
all'estero solo perché è omosessuale e perché è antimafia. Non c'è niente di nuovo. Invece si 
dovrebbe parlare di piano per l'energia per i prossimi 10 anni, del settore petrolchimico in fase di 
smantellamento e di come riconvertirlo e bonificarlo per essere riutilizzato, di turismo, 
agricoltura... e di tanti altri settori in cui potremmo essere competitivi. Oggi, quindi, la produzione 
dovrebbe cambiare con la stessa rapidità con cui noi cambiamo i nostri consumi. Ora davanti a 
uno scenario simile di immobilismo qualcuno prima o poi ne dovrà rispondere». 
Lei, che lavora a Catania, ha avuto parole dure anche sull'amministrazione Bianco... 
«La città etnea ha una struttura produttiva solida rispetto ad altre zone dell'isola, ha una 
propensione alle relazioni commerciali, però ho paura che anche qui si cerchi di replicare il 
passato. Abbiamo osservato, quando si è trattato degli investimenti alla St, che non era il caso di 
fare clamore perché questi non avrebbero portato una sola unità di lavoro in più. Oggi, 
nonostante le ultime notizie che arrivano direttamente dal sindaco Bianco, sembriamo in un altro 
mondo e i lavoratori sono fortemente preoccupati per il loro futuro. Il problema è che, nella 
malaugurata ipotesi che St voglia ridurre la sua presenza nel territorio, ciò potrebbe non 
significare che l'economia deve per forza diventare negativa. Il tema, invece, dovrebbe essere 
quello della riconversione attraverso, ad esempio, le competenze che devono essere riutilizzate, 
non partendo dalla politica che ha come solo obiettivo quello della difesa del posto di lavoro». 
Catania, quindi, non decollerà? 
«Affatto, ma sembrerebbe una stupidaggine assegnare le responsabilità soltanto a questa 
amministrazione che è in carica da poco tempo. Però, allo stesso tempo, questa Giunta era nata 
con un progetto molto forte di rilancio legato all'immagine del sindaco e alla storia che ha 
rappresentato. Noi allora avevamo messo in dubbio queste capacità e devo dire che oggi in 
qualche modo i fatti ci danno ragione». 
Secondo lei a Catania cosa si dovrebbe fare? 
«La mia idea è sempre la stessa. Bisognerebbe riempire questa città di piccole imprese in 
diversi settori perché l'occupazione è generata da tre fonti: pubblico, grande impresa e piccola 
impresa e le prime due hanno esaurito la capacità di produrre occupazione. Ma per sviluppare 
questa rete ci vuole una amministrazione che crei le condizioni ideali, una Università che 
fornisca le idee e una finanza che ci metta i soldi. Mi sembra che queste prerogative, al 
momento, siano assenti». 
Lei traccia lo scenario di una Catania destinata a un ulteriore lento e inesorabile declino... 
«Guardi, fino a questo momento Catania non ha una idea nuova: non è spinta sui beni culturali, 
non è spinta sull'agricoltura, sul turismo, ma potrebbe diventare un hub importante anche dal 
punto di vista commerciale. E allora ci vuole una idea di Catania che metta insieme e includa 
anche tutte quelle aree come Librino dove c'è un sacco di gente che ha voglia di lavorare e che 
deve essere compresa. Non è possibile pensare di usare modelli che andavano bene 20 anni fa. 
Invece finora cosa si è fatto? Si è solo abbattuto il ponte Gioeni, un gravissimo errore che grida 
vendetta e di cui ancora non si conoscono le vere ragioni che hanno spinto alla fretta. Noi è da 
tempo che facciamo domande all'amministrazione, ma sinora non abbiamo avuto una sola 
risposta». 
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il caso. «Colpi» nella notte fra via Citelli e via Plebiscito, botta e risposta fra gli 
attuali vertici di «Sostare» e l'amministrazione 
 

Parcometri: ancora due danneggiamenti 
 
E siamo ad undici! Dopo qualche giorno di tregua, infatti, i parcometri di 
«Sostare» tornano nel mirino di quelli che, così come paventato alcuni giorni 
addietro, non sembrano più essere ladri, ma attentatori. 
Ciò stando, per lo meno, alle dichiarazioni degli stessi vertici della società 
che proprio ieri, in una nota diffusa dall'ufficio stampa, hanno fatto presente 
che chi aveva fatto esplodere con dei grossi botti le colonnine di via Citelli 
(al civico 6, di fronte all'ospedale «Ferrarotto») e di via Plebiscito (all'altezza 
del civico 522) non ha badato alle cassettine contenenti le monetine, 
comunque poche decine di euro, ma soltanto a danneggiare le macchine erogratici di biglietti 
per la sosta a tempo ed a fuggire via. 
«Sostare» riferisce pure che cinque degli undici parcometri distrutti sono già stati installati, ma 
dopo le dichiarazioni del direttore della struttura Giacomo Scarciofalo, che chiedeva maggiore 
attenzione da parte delle forze dell'ordine e della stessa amministrazione comunale nei confronti 
di questo problema, ieri è stato il presidente del Cda della società, Gianfranco Romano, a 
sottolineare che la stessa «Sostare» era stata lasciata sola e che si aspettava ben altri segnali 
da parte della stessa amministrazione comunale. 
Una «frecciata» che da Palazzo degli elefanti viene comunque rispedita al mittente, visto che in 
serata il Comune di Catania ha inviato una nota relativa «alle dichiarazioni rilasciate ad alcuni 
organi di stampa dal presidente dimissionario di «Sostare», Gianfranco Romano, a proposito dei 
danneggiamenti dei parcometri». E' il vicesindaco Marco Consoli e dichiarare che «fin dall'inizio, 
senza proclami e strombazzamenti, abbiamo seguito questa vicenda che presenta aspetti molto 
inquietanti e controversi; il sindaco Bianco ha, ovviamente, già sollecitato le forze dell'ordine a 
valutare gli aspetti investigativi e di controllo del fenomeno». Ciò, aggiungiamo noi, per quello 
che è possibile fare in una realtà come la nostra. 
Consoli ha chiuso la sua nota con un auspicio che si può leggere in vari modi, ma che 
certamente al di là delle dimissioni di Romano, lascia trapelare una certa tensione fra chi guida 
la società e la stessa amministrazione comunale: «Siamo certi che la nuova dirigenza di 
«Sostare» saprà occuparsi anche di questo problema con efficacia». Un segnale per chi si 
attende avvicendamenti in seno al Cda della società. 
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Sicurezza sul lavoro: meno infortuni ma c'è ancora 
molto da fare 
 
Prevenzione, formazione e informazione. E una rete tra mondo del lavoro e organi di controllo. 
Sono i pilastri su cui basare tutte le politiche per contrastare gli incidenti sul posto di lavoro, 
specialmente nella provincia etnea. Ne sono convinti Rosaria Rotolo, segretaria generale etnea 
e Armando Bonfiglio, responsabile del Dipartimento Salute e sicurezza della Cisl di Catania, che 
hanno così commentato il Rapporto Inail 2012 sulla salute e sicurezza del lavoro. Nel 
documento, in particolare, emerge che nel 2012 Catania la flessione degli infortuni lavorativi è 
stata minore che nel resto della Sicilia. Nell'Isola, gli infortuni sono scesi del 10,1 per cento e le 
malattie professionali del 9,8 per cento; a Catania, invece, la percentuale della riduzione degli 
infortuni è la più bassa e si attesta solo al -5,48 per cento. 
In particolare, nei settori lavorativi la percentuale della flessione rispetto al 2011, anno preso a 
riferimento nel Rapporto Inail, sono state: nell'industria -27,32%, nel commercio -15%, nelle 
costruzioni -15%, nei trasporti -14,24% e in agricoltura solo il -2,55%. 
«Se da un canto deve confortarci la tendenza al ribasso di tali dati - dice Bonfiglio - dall'altro si 
deve ammettere che molto c'è ancora da fare per rendere i luoghi di lavoro e le lavorazioni 
efficacemente sicuri per i lavoratori». Per Bonfiglio «una delle cause di tale insufficienza è 
intrinseca al mondo del lavoro, ed è la sua galoppante molteplicità e dinamicità». 
Un'attenzione particolare va alla collaborazione tra i soggetti interessati. «È importante che il 
mondo del lavoro, sindacato e imprese - aggiunge Rosaria Rotolo - faccia rete con tutti i soggetti 
preposti al controllo, per esercitare un'azione efficace in termini di formazione, prevenzione e 
repressione. La formazione e l'informazione ai lavoratori, soprattutto, sono cardini fondamentali 
della cultura della sicurezza sul lavoro che deve affermarsi anche come valore morale, perché il 
lavoro sia fonte di vita e benessere». 
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«Assistenza qualificata e sostegno 
altro che vecchio "collocamento"» 
 
Orientatori, progettisti, valutatori, operatori di accoglienza. I lavoratori 
del Centro per l'impiego di Catania, assunti con contratto a tempo 
determinato dal Ciapi di Priolo lo scorso 23 ottobre, per svolgere 
attività negli sportelli multifunzionali, non ci stanno ad essere 
etichettati come "duplicatori di funzioni già svolte dai dipendenti dei centri per l'impiego che 
creano solo sovraffollamento" e replicano seccamente alle dichiarazioni rilasciate qualche giorno 
addietro, sul quotidiano La Sicilia, da alcuni rappresentanti sindacali in merito alla loro 
"operatività". 
Millesettecentosessanta gli "sportellisti" in tutta la Sicilia, 23 gli impiegati al Cpi di Catania con un 
contratto semestrale che scadrà il prossimo mese di aprile grazie al progetto "Spartacus", frutto 
di un accordo con il governatore Crocetta e «destinati a rafforzare l'organico già esistente che 
non è mai stato istruito dalla Regione a svolgere questa attività» sottolinea Domenico Amich, 
direttore del Cpi di Catania. «Svolgono mansioni, che non sono mai state ricoperte nei centri per 
l'impiego e con una specificità ben precisa» 
Al Cpi di Catania si lavora come sempre a pieno ritmo. Tanta gente in attesa dinanzi all'ingresso 
anche ieri mattina, come d'abitudine; una volta all'interno la folla viene subito suddivisa per 
competenze, comprese quelle dell'orientamento: una sala in cui il disoccupato, una volta 
compilata la domanda di disponibilità al lavoro, incontra un professionista con il quale intrattiene 
un colloquio, che ha l'obiettivo di ricostruire le competenze acquisite negli anni. 
«I centri per l'impiego non sono più i vecchi uffici di collocamento - commenta Amich - si cerca di 
limitare la parte burocratica che riguarda i nostri uffici, da dieci anni non c'è più il vecchio libretto 
di lavoro, ma la dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro, che tra breve - anticipa il 
direttore - si potrà fare da casa, cosa che accade già in altre regioni d'Italia. La dichiarazione di 
immediata disponibilità al lavoro è una sorta di patto di servizio tra il cittadino e il centro - 
prosegue - affinché l'ufficio si attivi a trovare un impiego, un apprendistato, un corso di 
formazione sia semplicemente un sostegno nello start up per il giovane disoccupato. Per fare 
questo ci si avvale degli sportelli multifunzionali, una realtà nata in Sicilia, con personale 
altamente qualificato appartenente agli Enti di formazione, che si occupa di attività di 
orientamento che in realtà ha il compito di instradare il disoccupato verso ciò che è attinente alle 
sue capacità e che è soprattutto attinente alle reali possibilità del mercato del lavoro». 
Un lavoro discreto e difficile. «Spesso ci troviamo difronte persone demotivate e il primo passo è 
proprio quello della rimotivazione, della scoperta delle proprie capacità: attraverso il colloquio 
cerchiamo di fare emergere competenze e capacità che l'utente possiede e che ha maturato nel 
corso della sua vita lavorativa» commenta Marina Lentini, orientatrice al Cpi, laureata in Storia 
dell'arte con un master in "orientamento scolastico e professionale" alla Sapienza di Roma e un 
corso di "mediatore sociale" per donne e adolescenti. «Operiamo con spirito costruttivo nel 
convincimento che il progetto sia un'opportunità di costruire un nuovo modello di agenzia 
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Piazza Europa, la lunga attesa è finita 
 
Secondo la società che lo ha realizzato, non sarà soltanto «un parcheggio funzionale e 
innovativo che rivoluzionerà la mobilità e la viabilità», ma «un vero e proprio luogo di ritrovo: uno 
spazio vivo nel cuore urbano di Catania», che nasce dalla volontà di dare «un nuovo volto a uno 
dei luoghi-simbolo della città». Se da un lato Parcheggio Europa decongestionerà il traffico di 
una delle arterie catanesi principali, incentivando il rilancio delle attività commerciali; dall'altro il 
Borghetto Europa rappresenterà «una vera e propria "piazza nella piazza"», dove troveranno 
posto anche attività ludico, creative e socio-culturali. 
«Perché Parcheggio Europa vuole essere a misura di uomo e non solo di auto. L'apertura di 
questo nuovo spazio - sottolinea Lorena Virlinzi, amministratore delegato della Società 
Parcheggio Europa Spa - avverrà sotto il segno della condivisione. Piazza Europa, ne siamo 
certi, tornerà a vivere: abbiamo calendarizzato una serie di iniziative che vogliamo offrire alla 
città. Un segnale per dimostrare con forza che questo progetto per noi non rappresenta solo un 
investimento imprenditoriale ma un impegno per Catania». 
Continuano intanto i preparativi per l'attesa apertura e l'evento di oggi pomeriggio, alle 17,30, 
che vedrà arte, degustazioni e intrattenimento, sotto il segno di un nuovo progetto. Un percorso 
che ha il sapore di una partenza: non a caso lo slogan è "stARt", nato dall'unione perfetta tra il 
desiderio di lasciarsi alle spalle intoppi burocratici e rallentamenti, e di guardare avanti seguendo 
un mood ben definito, quello della biocompatibilità, della sostenibilità, del connubio tra creatività 
e ambiente. Riportando alla luce uno degli spazi più amati e frequentati a Catania, per offrire 
nuovi impulsi alla urban life e promuovere il concept della "green mobility", lasciando l'auto e 
noleggiando e-bike e scooter elettrici. 
Con l'intrattenimento d'autore di Gino Astorina, il Borghetto aprirà le porte ad artisti di strada, 
giocolieri e funamboli, laboratori per bambini e spettacoli per i genitori, test gratuiti di e-bike, 
minicar e scooter elettrici, degustazioni, dedicando un ampio corner all'arte nelle sue più svariate 
forme (esposizioni, vernissage fotografici, allestimenti green, ritratti dal vivo, lezioni di pittura e 
molto altro). I temporary e la grande Agorà accoglieranno grandi e piccini proponendo un ricco 
calendario di eventi per tutto il periodo natalizio. 
I dettagli del programma e tutte le informazioni su Parcheggio e Borghetto Europa saranno resi 
noti oggi in occasione dell'opening. 
r. cr. 
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